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Parrocchia di S. Ambrogio in Varazze 

Omelie del parroco don Claudio Doglio 
 

14
a
 Domenica Tempo Ordinario C  (6 luglio 2025)  

 

Introduzione alle letture: Is 66,10-14c; Sal 65; Gal 6,14-18; Lc 10,1-12.17-20 

Riprendiamo con questa domenica la lettura continua del Vangelo secondo Luca che avevamo 

iniziato nel mese di gennaio, poi con la Quaresima, la Pasqua e le feste del Signore abbiamo 

interrotto; riprendiamo oggi dal capitolo 10 dove l’evangelista narra la vocazione e la missione 

di altri settantadue discepoli dando loro l’incarico di essere portatori di pace. Nella prima lettura 

il profeta annuncia la consolazione di Dio, con la sua presenza che cambia la vita di coloro che lo 

accolgono. Con le parole del salmo riconosciamo di avere visto anche noi la mano del Signore e 

di avere riconosciuto la sua presenza nella nostra vita, perciò lo ringraziamo. Infine l’apostolo 

Paolo scrivendo ai Galati ci insegna a non aver altro vanto se non la croce di Gesù Cristo, 

autentica forza di vita per la nostra fragilità. Ascoltiamo con grande attenzione la Parola di Dio. 

 

Omelia 1: Riconosciamo che il Signore consola la nostra vita  

«Come una madre consola un figlio, così io vi consolerò». È una promessa che il Signore 

rivolge al suo popolo, è una parola che rivolge a ciascuno di noi, una parola di consolazione. 

Ascoltare la Parola di Dio, meditare le sacre Scritture, significa per noi essere consolati da Dio, 

come un bambino sulle ginocchia della mamma, essere accarezzato e consolato. È un’immagine 

tenerissima che il profeta adopera proprio nel finale del grande rotolo di Isaia, nell’ultimo 

capitolo. Annuncia questa grande consolazione: «Un fiume di pace che scorre verso 

Gerusalemme». È un annuncio che è stato fatto nel tempo dell’esilio, nel momento della perdita 

della città; perciò il Signore promette il ritorno in patria, la ricostruzione e la ripartenza; promette 

la consolazione. Eppure è una promessa che va aldilà del fatto storico preciso di quell’epoca 

antica, è una parola eterna che vale per noi qui adesso.  

Noi come bambini portati sulle ginocchia di Dio, che si paragona ad una madre, abbiamo 

bisogno di consolazione. Abbiamo i nostri problemi, paure e angosce, non siamo disperati perché 

poniamo la speranza nel Signore, ma tante paure e tanti problemi li abbiamo, e certe volte ci 

sentiamo anche demoralizzati e depressi, stanchi, umiliati; abbiamo bisogno di trovare un 

conforto, di trovare consolazione. Il Signore è il consolatore, è l’unico che può davvero 

consolarci.  

Immaginate la scena deliziosa di un bambino che ha qualche problema, qualche paura, 

qualche dispiacere e corre piangendo in braccio alla mamma … che cosa fa la mamma?  Più che 

abbracciarlo, accarezzarlo, dargli un bacio, che cosa gli dice? Ha bisogno di tante parole, gli fa 

discorsi logici, gli spiega il senso della vita? No. La consolazione che la mamma dà ad un 

bambino è fatta di un abbraccio, di un sorriso, di una carezza, e ottiene l’effetto che il bambino 

non si sente solo, ma ha una persona a cui abbracciarsi, a cui confidare il proprio dolore, la 

propria paura, la propria tristezza. Noi – anche se siamo grandi – abbiamo ancora bisogno di 

questa consolazione, abbiamo bisogno dell’abbraccio di una mamma! E Dio è questa grande 

madre che sa abbracciarci veramente, è lui che sa consolare la nostra vita.  

Se riflettiamo sulla parola con-solare, riconosciamo che è composta dalla preposizione che 

indica la compagnia e il termine della solitudine: con-solare vuol dire accompagnare uno che è 

solo. Quando sono con una persona cara, non sono più solo, per questo sono con-solato, perché 

qualcuno ha riempito la mia solitudine. È il Signore l’unico che può colmare la nostra solitudine 

esistenziale profonda! Ci possiamo attaccare alle cose, agli animali, alle persone, ma niente e 

nessuno riesce a riempire davvero la nostra solitudine profonda. Solo il Signore è in grado di 
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darci consolazione. Lo abbiamo già sperimentato: è lui la nostra pace, è lui che ha cambiato certe 

situazioni della nostra vita!  

«Voi lo vedrete e gioirà il vostro cuore». L’avete visto? Avete visto la mano del Signore? 

L’avete sentita qualche volta nella vostra vita quella presenza che consola, abbraccia, accarezza, 

asciuga le lacrime, dà la forza di ricominciare, dà nuovo entusiasmo? Ma certo che l’avete 

sentita, molte volte! Facciamo memoria di queste nostre esperienze, perché è lì che noi vediamo 

la mano di Dio.  

«La mano del Signore si farà conoscere ai suoi servi», a coloro che lo cercano il Signore si 

rivela e mostra la sua mano. Qualche volta abbiamo potuto esclamare che c’era la mano di Dio in 

quello che è capitato. Abbiamo bisogno di sentire questa mano che consola. È una mano che 

accarezza, abbraccia, asciuga le lacrime, è la mano di colui che ci dice: “Non sei solo, sei in 

buone mani”.  

E noi che abbiamo visto e sentito questa presenza, siamo abilitati ad essere consolatori. 

Abbiamo ricevuto questa presenza di Dio che riempie la vita, per questo siamo mandati dal 

Signore a portare una parola buona, un gesto di affetto, ad asciugare lacrime, a consolare gli 

afflitti. È un compito nostro. Proprio perché crediamo nel Signore, che è consolatore, diventiamo 

insieme con lui capaci di offrire consolazione, di portare pace, di ricostruire, di incoraggiare, di 

confortare. 

 Chiediamo al Signore che ci faccia percepire sempre di più questa sua presenza materna e 

affettuosa; impegniamoci a riconoscere questo amore grande che consola la nostra vita. Se ce ne 

accorgiamo, il nostro cuore gioisce; le nostre ossa, che potrebbero essere secche e aride, 

ritornano rigogliose come erba fresca. Partecipare alla Messa, parteciparvi bene, con fiducia, con 

affetto nel Signore, ci dà consolazione: dobbiamo tornare a casa consolati, riempiti della sua 

grazia, della sua presenza, carichi di una potenza di bene che ci è stata regalata. Veniamo apposta 

per ricevere questa potenza d’amore che il Signore riserva per noi, è la sua pace che ci riempie e 

ci fa diventare operatori di pace. 

 

Omelia 2: Ci rallegriamo perché i nostri nomi sono conosciuti da Dio 

«I nostri nomi sono scritti nei cieli». È una espressione di tipo apocalittico che Gesù adopera 

per dire che siamo ben conosciuti dal Signore. Nella immaginazione religiosa degli antichi si 

pensava ad un libro celeste che contenesse i nomi di tutti gli eletti, il libro della vita in cui sono 

scritti i nomi delle persone che vengono salvate. È una immagine che dice la conoscenza di Dio 

nei nostri confronti, ma non una conoscenza teorica e astratta, semplicemente informata, ma una 

conoscenza d’amore, un legame d’affetto, un rapporto di amicizia profondo. I nostri nomi sono 

scritti nel cuore di Dio: la nostra persona, la nostra storia, la nostra vicenda è conosciuta da Dio, 

è ben impressa nel suo cuore.  

«Rallegratevi perché i vostri nomi sono scritti nei cieli!». Questo è il motivo fondamentale 

della nostra gioia: siamo conosciuti da Dio, siamo in buona relazione con lui, siamo in buone 

mani. Non rallegratevi per le cose che fate, non rallegratevi per le cose che avete: rallegratevi per 

chi siete! L’essere è più importante, e il nostro essere è strettamente legato al Signore in una 

relazione di amore intenso, eterno, è quello che dà senso e soddisfazione alla nostra vita. È 

questo che Gesù insegna ai suoi discepoli mandandoli in missione, affidando loro il grande 

potere di camminare sopra serpenti e scorpioni, sopra tutta la potenza del nemico. Ma non è 

questo il motivo della gioia: non perché hanno ricevuto dei poteri devono essere contenti, ma 

perché sono amici del Signore: questa è la fonte della loro gioia, della nostra gioia. Il Signore dà 

a noi, suoi discepoli, il compito di annunciare la liberazione dal male. Ha liberato noi dalla 

schiavitù del peccato e ci rende capaci di essere liberatori. 

I settantadue discepoli, tornando pieni di gioia, dicono a Gesù: «Anche i demoni si 

sottomettono a noi». Si sono accorti di avere dei poteri straordinari, hanno il potere di liberare 

dal male, perciò sono contenti e si sentono forti. Gesù, quasi sorridendo, dice loro: «Vedevo 

Satana cadere dal cielo come una folgore». All’inizio della storia il Figlio di Dio eterno ha visto 

la ribellione degli angeli, ha assistito al dramma della caduta di Satana, precipitato dal cielo 
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come una folgore, perché si è ribellato a Dio, perché lo ha contestato e con superbia gli ha 

disobbedito. Adesso Dio – fatto uomo in Gesù – è intervenuto proprio per liberare l’umanità da 

quella prepotenza satanica, da quel potere del male che domina e schiavizza l’umanità; per 

questo manda i suoi discepoli a liberare dal male.  

Camminare sopra serpenti e scorpioni è un’immagine che indica la possibilità di dominare ciò 

che è male. Serpenti e scorpioni sono semplicemente degli animali, ma hanno un significato 

simbolico particolare: rappresentano il male, la potenza velenosa che può rovinare la nostra vita: 

quanti serpenti e scorpioni ci sono nella nostra coscienza! Il nostro cuore è ancora pieno di 

serpenti e di scorpioni, di atteggiamenti cattivi, di pensieri maligni, di desideri di violenza. Ci 

sono tante forme di male che dobbiamo mettere sotto i nostri piedi. Abbiamo ricevuto questo 

potere: possiamo curare i nostri difetti, possiamo camminare sopra quegli istinti cattivi che ci 

inclinano al male; possiamo, se accogliamo questa grazia che il Signore ci offre.  

Ma anche quando abbiamo fatto dei progressi spirituali, quando ci accorgiamo di essere 

migliorati, di essere capaci di fare il bene, di avere superato certi istinti che avevamo, non 

montiamoci la testa, non rallegriamoci come se fosse merito nostro! «Non ci sia per noi altro 

vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo». È lui infatti che ci ha dato questa forza. 

Se riusciamo a fare del bene, è perché in noi opera la potenza della croce di Cristo, il suo amore 

generoso fino a dare la vita. È il nostro unico vanto la potenza di Cristo, una potenza disarmata e 

disarmante, una forza che vince il male, donando il bene. È il nostro unico vanto la croce di 

Cristo, «per mezzo della quale il mondo per noi è stato crocifisso» e noi siamo stati crocifissi per 

il mondo. L’apostolo ci insegna a riconoscere che ormai, avendo aderito a Cristo, fra noi e la 

mentalità mondana c’è una lontananza, una separazione – non siamo più parte del mondo – non 

siamo più vittima della mentalità mondana, non siamo più schiavi del peccato … non certo per 

merito nostro, ma per grazia di Cristo, in forza della sua croce.  

Allora rallegriamoci, perché il Signore ci ha conosciuti e perché noi abbiamo conosciuto il 

Signore. Rallegriamoci non per quello che facciamo o per quello che abbiamo, rallegriamoci 

perché siamo diventati amici, figli di Dio, perché i nostri nomi sono scritti nel cielo … e viviamo 

di conseguenza. 

 

Omelia 3: Accogliamo l’incarico dei discepoli che portano la pace 

Oltre ai Dodici l’evangelista Luca nomina anche altri settantadue discepoli che il Signore 

invia davanti a sé. Il numero 72 ha un valore simbolico perché nell’Antico Testamento nel libro 

della Genesi dove si presenta la tavola dei popoli – un testo mitico sulla divisione di tutta la terra 

e il catalogo delle popolazioni che la abitano – sono proprio 72 i popoli del mondo e quindi il 

numero vuole indicare l’universalità. Questi altri discepoli oltre ai Dodici rappresentano tutti i 

discepoli nel corso della storia: ci siamo dentro anche noi, perché anche siamo mandati dal 

Signore, che ci ha designati e ci ha inviati. 

 È importante notare come l’evangelista Luca solo alcune volte anziché nominare Gesù lo 

chiami il Signore e quando lo chiama così è perché sottolinea la sua potenza divina: «Il Signore 

designò altri settantadue e li inviò davanti a sé». È Dio stesso che lungo la storia sceglie le 

persone da inviare davanti a sé, per preparare la strada al suo arrivo. Non è un discorso che 

riguarda i preti o solo frati e suore, è un discorso che riguarda i cristiani: ogni discepolo 

battezzato è inviato a portare il Vangelo. 

 «La messe è abbondante». La messe è il grano maturo, pronto per essere mietuto, ma se non 

ci sono contadini che lo tagliano e lo raccolgono il grano va perduto! È una immagine 

parabolica. Che cosa intende dire Gesù? Che l’umanità è grande, le persone che aspettano il 

Vangelo sono tante, ma purtroppo sono pochi quelli che lo annunciano! Non significa solo che 

sono pochi i preti –  è verissimo, purtroppo –  ma sono pochi anche i laici che hanno voglia di 

annunciare il Vangelo, che si sentono responsabili della missione della Chiesa.  

«Pregate perché il Signore mandi operai nella sua messe». Non pregate perché altri vadano al 

vostro posto! È comodo pregare perché qualcun altro faccia quello che dovrei fare io; pregate 

piuttosto per avere la forza di fare quello che dovete fare voi! Ognuno di noi deve fare qualcosa, 
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ma in genere alla richiesta di un impegno, i più dicono: “Non sono preparato, non ho tempo, non 

posso”. Pregate dunque per essere preparati, per avere tempo e per poter annunciare il Vangelo. 

Pregate per diventare autentici discepoli, capaci di portare ad altri la ricchezza che avete 

ricevuto, ma «come agnelli in mezzo a lupi». Non con  la pretesa prepotente di dominare, ma con 

l’atteggiamento mite dell’agnello. 

Sono difetti che noi abbiamo: o non facciamo niente – perché non siamo capaci, perché non 

possiamo – o, se facciamo qualcosa, interveniamo a gamba tesa con l’atteggiamento prepotente 

di chi rimprovera, sgrida, insegna come si fa a vivere. Due atteggiamenti sbagliati: non fare e 

fare con prepotenza. Siamo discepoli che devono assomigliare all’Agnello – Cristo è l’Agnello 

di Dio – e noi, se siamo suoi discepoli, abbiamo imparato da lui uno stile da agnelli. Che cosa 

possiamo fare contro i lupi del mondo? Possiamo fare quello che ha fatto lui, possiamo fare 

qualcosa, solo se siamo agnelli. Ricordatevi che il Signore è pastore e pascola gli agnelli, mentre 

bastona i lupi. Se siamo agnelli, il Signore ci aiuta e ci protegge, se diventiamo lupi, ci bastona. 

Quindi è importante lo stile che vogliamo seguire nella fiducia in lui.  

Siamo chiamati a essere portatori di pace. Se ne parla tanto di pace, sono anni che preghiamo 

per la pace e non succede niente … perché la preghiera non è magia. «Se trovate un figlio della 

pace la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti tornerà su di voi»: noi dobbiamo portare la pace, 

ma non è automatico che la nostra pace sia accolta, ci vuole dall’altra parte la disponibilità ad 

accogliere. Non possiamo tuttavia diventare lupi che aggrediscono chi non vuole fare la pace! 

Sembra ritornata di moda una formula che si adoperava molti decenni fa: “Guerra no, guerriglia 

sì”. Quante manifestazioni abbiamo visto recentemente contro la guerra a favore della pace, che 

degenerano in violenza e distruzione. Manifestiamo per la pace e distruggiamo le cose, 

picchiamo le persone … ma che pace è? Noi, stando dalla parte del Signore, siamo i difensori 

della pace. Dobbiamo essere uomini e donne di pace che costruiscono la pace, ma con la pace 

autentica, con lo stile dell’Agnello, riconoscendo che può essere accolta solo da un figlio della 

pace. È una espressione semitica per indicare una persona disponibile; ma noi siamo figli della 

pace? siamo disposti ad accogliere quello stile di Gesù che è la pace?  

Il Signore ci propone tanti atteggiamenti di accoglienza, di perdono, di servizio: ma noi siamo 

disponibili a cambiare i nostri gusti, le nostre intenzioni, siamo capaci di fare pace nelle relazioni 

delle nostre famiglie, nelle nostre comunità, nei nostri ambienti di lavoro? Quante guerre ci sono 

aperte nei nostri ambienti! Il Signore sceglie noi per essere costruttori di pace e ci dà l’incarico – 

come agnelli mansueti – di portare pace, di dare una testimonianza di pace. Accogliamo questo 

impegno. Possiamo ritornare a casa pieni di gioia, solo se abbiamo accolto veramente la potenza 

del Signore, la potenza dell’Agnello che fa pace nella nostra vita e ci rende capaci di diffondere 

intorno a noi la sua pace. 

 


